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Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Corpo e sesso 
LUIGI CANCRINI 

Icuni anni fa, quella che si presentava come 
una studentessa di grande presenza e bellez
za mi chiese di preparare una tesi sulle pro
blematiche psicologiche legate al cambia
mento di sesso. Seppi più tardi che l'interesse 
era collegato ad un problema personale per
ché il suo era ancora un corpo maschile no
nostante il diverso orientamento dei suoi im
pulsi e delle sue aspirazioni. Quella che con
ta, tuttavia, è l'esperienza che ne venne fuori: 
di enorme interesse per me, sul piano umano 
e scientifico. 

La ricerca si basò su undici lunghe intervi
ste a persone che avevano scelto dì diventare 
donna. Che erano state operate, cioè, al ter
mine della lunga trafila prevista dalla legge 
che disciplina questa materia. Conosciute e 
rintracciate attraverso canali privati dalla stu
dentessa oggi medico e disponibili a raccon
tare la storia della loro vita purché fossero lo
ro garantite anonimato e riservatezza. Storie 
segnate daJ dolore e dalla speranza di cui mi 
sono ricordato con forza lunedi mattina leg-

r:ndo sui Biomali quella della ragazza che si 
uccisa a Roma, gettandosi dall'ultimo piano 

del palazzone dell'Aci in un moménto di 
sconforto e di solitudine legato all'impossibi
lità di far comprendere le sue ragioni di perso
na decisa a mettere in questione la sua appar
tenenza di sesso. 

Scontri drammatici con le fammiglie di ori
gine avevano segnato in effetti tutte le storie 
delle donne nate con corpo di uomo. Stupo
re, rifiuto, delusione, rabbia, erano state le 
reazioni abituali dei genitori e dei fratelli, del 
vicinato e degli amici: con tentativi di coerci
zione fisica o psicologica, spesso, che aveva
no dato luogo a rotture penosissime ed a lun
ghi periodi di solitudine disperata. Senza in
tervento alcuno da parte delle strutture sanita
rie che avrebbero dovuto raccogliere, orienta
re, guidare il tormento intemo delle persone e 
che si erano limitati ad affermazioni vaghe 
basate sul tentativo di tirarsi indietro, di non 
schierarsi, di non assumersi responsabilità. Fi
no al momento in cui la strada diventava l'u
nica possibilità: perché la strada era (è) il 
luogo dove incontravi (incontri) persone in 
grado di capirti perché vivevano (vivono) il 
suo stesso problema e perché la strada offriva 
(offre) la possibilità di guadagnare prosti
tuendosi i soldi necessan per I accesso alle 
strutture sanitarie, rigorosamente private, in 
cui ci si opera. In Italia e all'estero. Protetti da 
una legge che lo consente. Con costi che si 
aggirano, complessivamente, fra i cento ed i 
duecento milioni da guadagnare a colpi di 
ventimila o di cinquantamila, a seconda del 
valore merceologico del tuo corpo infilandoti 

•• nelle macchine che vagano nel parcheggio 
del Flaminio a Roma, nelle periferie di Milano 
e delle altre città italiane: piccole e grandi ma 
tutte disponibili, allo stesso modo, a sostituire 
le donne (di strada, si diceva un tempo) con i 
travestiti. 

torie pesanti, dunque. Imprevedibilmente ap
prodate, tuttavia, in dieci casi sugli undici che 
la studentessa intervistò, a conclusioni soddi
sfacenti. Realizzandosi il sogno di chi donna 
(o uomo) è diventato: fisicamente ed ana-
graficamente. Confrontandosi con l'irrime
diabilità dei problemi legati alla sterilità e agli 
anni passati nel caos e nell'abbandono: al ri
tardo complessivo, cioè, con cui si è arrivate a 
prendere in considerazione la possibilità di 
un proprio personale progetto di vita. Ma con
frontandosi, anche, con il sentimento tran
quillo di aver avuto ragione: o ragioni serie, 

- almeno, per scelte difficili e non condivise da 
chi ne aveva avuto troppo paura per riuscire 
ad accettarle. 

Tre considerazioni al termine di questa che 
voleva essere soprattutto una testimonianza. 
A proposito del sistema sanitario italiano, pri
ma di tutto, che rivela ancora una volta, a li
vello di un problema cosi particolare, la sua 
mancanza di organizzazione e la disumanità 
di una tendenza mercantile del privato che su 
quella disorganizzazione si arricchisce: rici
clando senza scrupoli, in questo caso, i soldi 
della prostituzione. A proposito della necessi
tà di guardare con occhi attenti, in secondo 
luogo, alla quantità enorme di miseria, di sof
ferenza e di ingiustizia che si nascondono 
dietro le notizie di cronaca e i servizi fotografi
ci sul boom dei travestiti: dimostrando ancora 
una volta cinismo mercantile e la superficiali
tà senza scrupoli con cui il problema è stato 
affrontato finora dalla «libera» stampa del no
stro paese. A proposito del significato da dare 
infine, ognuno di noi, a parole del tipo libertà 
e democrazia: quella che viene dalle storie 
dei deboli e dei diversi, infatti, è una segnala
zione chiara sulla lunghezza e sulla difficoltà 
del cammino da percorrere per realizzare 
una società degna degli ideali cui in astratto 
tutti ci ispiriamo. 

.Intervista a Rino Formica 
«Nel processo di dissoluzione di tutti i poteri 
spuntano i dossier e nascono nuovi burattinai» 

«Forse è troppo tardi 
il sistema è impazzito» 

••ROMA. «Che debbo dire? 
Bastano poche parole: siamo 
all'impazzimento del siste
ma». Rino Formica è drasti
co, quasi lapidario, ma que
sta sentenza l'ha covata den
tro un coacervo di dubbi e di 
pessimismo sui tanti misteri 
della Repubblica. Il suo stes
so nome 6 stato trascinato 
nella «guerra dei dossier». 
Quello con le intercettazioni 
telefoniche tra l'imprenditore 
catancsc Gaetano Graci e 
tutta una serie di interlocutori 
anche politici. Tra cui, ap
punto, un certo «Rino», che il 
carabiniere verbalizzante 
ipotizzava essere proprio 
Formica. È ormai alle crona
che: il ministro andò su tutte 
le furie, non solo rigettò le 
accuse, ma da accusato di
ventò accusatore di chi spar
geva equivoci e veleni. E ora 
che la «guerra dei dossier» ri
prende e coinvolge un altro 
ministro socialista, Gianni De 
Michelis, accetta di parlare -
con l'Unità • dei burattinai, 
del teatrino in cui operano e 
della necessità di fermare 
per tempo il gioco al massa
cro dei poteri democratici. 

L'appuntamento e alla Ca
mera, intomo alle 14. Per 
quell'ora, infatti, è previsto il 
voto di fiducia richiesto dal 
governo sul decreto per rin
viai, firmato proprio da For
mica. Ma tutto si complica: il 
Pds protesta non partecipan
do allo scrutinio e rischia di 
mancare il numero legale. Il 
ministro sbuca dall'aula e 
scherza: «Aspetta lo stesso? 
Forse sarebbe meglio che 
andasse a intervistare il ca
pogruppo del Pds. Ma, se 
proprio vuole e ha pazienza, 
proprio questa vicenda ci of
fre un argomento in più...». 
Ed ecco, a fiducia ottenuta, 
Formica pronto allo sfogo. 

Allora, ministro, qual è 
l'argomento In più? 

Tutto si poteva immaginare, 
ma non che un grande parti
to come il Pds, perchè mi au
guro che questa ambizione 
la mantenga, rompesse il suo 
tradizionale rispetto del gio
co istituzionale e si lasciasse 
trascinare in atteggiamenti 
radicali da un folle come 
Franco Pi ro... 

Eletto nelle Uste del MIO 
partito, 11 Psl.no? 

Già. Ma Piro si è messo a gui
dare il corteo della dispera
zione. E io posso anche com
prendere che trovi che un 
singolo possa trovare più 
suggestivo il gesto ribelle, ma 
non riesco a capire che si riti
ri sull'Aventino il partito che 
fu di Palmiro Togliatti. 

Ma cosa ha fatto il Pds? Di
fendere il confronto parla
mentare non è anche di
fendere le istituzioni? 

Se il Pds riteneva che questo 
provvedimento che lassa le 
società immobiliari meritas
se una battaglia fondamenta
le perchè non ha cominciato 
a farla al Senato, perchè non 
l'ha fatta sull'altro decreto 
che riguardava l'acconto, 
perché...? Ne avrei un sacco 
di perchè, ma non sono inge
nuo. Il Pds lo fa ora perchè, 
evidentemente, ritiene che al 

Cunto cui è giunta la crisi del-
i istituzioni è preferibile 

«Un ciclo storico si è chiuso». È in questo 
scenario che Rino Formica, ministro so
cialista, vede veleni e manovre. «Il siste
ma, ormai, è impazzito. Può darsi che ci 
sia il burattinaio della distruzione. Ma 
quel che mi preoccupa è che da tanta 
dissoluzione spuntino burattinai di ogni 
genere. Come fermarli? Dovevamo scio

gliere le Camere quando la cancrena 
aveva preso il dito, ora ha infettato tutta 
una gamba. Non basta fare come i ve
scovi che scindono le proprie responsa
bilità. Bisogna cambiare davvero. E for
se è meglio far fondere nell'urna anche 
gli altri pezzi di questo sistema in disfa
cimento...». 

drammatizzare tutto. Ma al
lora un grande partito sceglie 
la strada maestra: va dal pre
sidente della Repubblica e 
dice che le convulsioni istitu
zionali sono tali da imporre 
un ricorso anticipato al voto 
del paese. Questo si che lo 
capirei. Altrimenti io per pri
mo sono legittimato a fare il 
demagogo che va per comizi 
a chiedere se c'è qualche 
parlamentare del Pds socio 
di compagnie immobiliari. 

E magari sventolare qual
che dossier? 

Mi richiama al tema. E va be
ne. Ma guardi che io non par
lo d'altro, lo, nei miei comizi, 
aggiungerò: se il Pds non ha 
a che fare con le compagnie 
immobiliari, perchè anche il 
maggior partito di opposizio
ne rinuncia a dominare i pro
cessi di disgregazione? 

Immagino che anche que
sta sia una domanda reto
rica. 

Ma non è retorica la risposta. 
Ormai ci stiamo tutti avvitan
do sul terreno della irrazio
nalità e della scompostezza. 

Ha detto: tutti? 
SI, tutti. E aggiungo: quando 
saltano le regole, saltano an
che tutti i punti di riferimento 
e ognuno gioca in proprio. 

E c'è chi gioca anche a pe
scare nel torbido? 

Come no? Ma ho paura che i 
classici schemi interpretativi 
non ci aiutino più. Temo, 
cioè, che non si possa più ri
salire a un gioco diretto sem
pre e soltanto da una parti
colare mano invisibile. 

PASQUALE CASCELLA 

Nel senso che agiscono più 
poteri occulti? 

Come spiegarmi? Parados
salmente i burattinai non 
stanno luori delle regole, ma 
dentro. Magari è dentro la re
gola della non règola. Può 
darsi che ancora operi il bu-
rittinaio della distruzione. Ma 
ciò che è più pericoloso è 
che, nei processi di dissolu
zione di tutti i poteri, ognuno 
possa pensare di diventare 
potere esso stesso, se non 
burattinaio esso stesso, lo 
non vedo più emergere un 
potere capace di supplire al
le difficoltà accumulate dagli 
altri poteri. Vedo le regole 
saltare per ogni dove e il peri
colo che ogni singolo sogget
to, più o meno forte, si autoe-
salti al punto da diventare 
protagonista autonomo di 
una nuova aggregazione di 
potere. 

Può fare un esemplo? 

Quando ho letto il verbale 
del nucleo carabinieri di po
lizia giudiziaria di Venezia 
non voleva credere ai miei 
occhi. 

Quello con le Intercetta
zioni al telefono dei Graci? 

Appunto. Ma, guardi, quel 
che è incredibile non è tanto 
il fatto che appena hanno 
sentito il nome Rino, l'abbia
no subito associato al mini
stro socialista e non a chissà 
chi... Vada a leggersi le con
clusioni di quel verbale. Un 
paio di carabinieri sentenzia
no che "O si accetta questo 
sistema oppure ci si innalza a 
paladini della giustizia e si 

combatte l'origine de! Male 
sfruttando la neutralità del 
territorio in cui si opera". Ca
pisce? Partire dalla Venezia 
protetta all'assalto della Sici
lia mafiosa... Se sono in buo
na fede, vuol dire che due ca
rabinieri si autoesaltano al 
punto da pensare che il siste
ma lo debbono salvare loro. 

Ma non stati certo quel 
due carabinieri a far circo
lare Il verbale con l'ag
giunta di qualche veleno. 

E io non confondo i fruitori di 
seconda istanza, o gli utiliz
zatori di terza o di quarta 
istanza, con il costruttore ori
ginale del materiale. Dico, 
però, che l'analisi cambia, 
perchè quando la decompo
sizione delle regole è cosi 
profondo, allora chiunque 
può mettersi sul mercato a 
cercare pezzi di carta o boc
che aperte, a rifilare una car
ta o una bufala. E se ci met
tiamo a rincorrere il «cui pro-
dest», in un gioco cosi ambi
guo e dissoluto, rischiamo la 
cecità totale. 

Come spezzare questo dr-
colo vizioso? O st rassegna 
all'impotenza? 

Questo no, gli occhi li voglio 
tenere ben aperti perchè tra 
tanti falsi elementi forse un 
disegno lucido c'è. Ma per 
individuarlo bisogna fermare 
le bocce. Avremmo dovuto 
fermarle da tempo. 

Come? 
Andando al voto. Bisognava 
fermare la cancrena ardito. 
Adesso ha già preso una 
gamba. Tutto si può fare, an-
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che tagliarla, ma dobbiamo 
essere consapevoli che è un 
danno in più. E soprattutto 
che qualcuno può anche di
re: non me ne fotte più nien
te, tanto io senza una gamba 
non voglio vivere. Basta guar
darsi in giro per vedere quan
ta disperazione c'è. Ci vor
rebbe un sussulto delle forze 
riformiste, per dominare la 
disgregazione, invece di 
scappare davanti alla crisi. 

Ma c'è chi si ribella. Anche 
1 vescovi, adesso. Eppure 
lei ha stroncato U loro do
cumento. Perchè? 

Cosa hanno fatto? Si sono 
chiamati fuori, hanno scisso 
le loro responsabilità da que
sto disastro della politica. Ma 
poi, al momento opportuno, 
spiegheranno che non è loro 
compito guidare i processi, e 
ci lasceranno con i deputati, i 
consiglieri comunali, gli am
ministratori delle Usi che 
contribuiscono ad eleggere. 
No, anche questa è la dimo
strazione che il sistema è in 
tilt. Dicano piuttosto: anche 
noi abbiamo contribuito a 
queste condizioni di invivibi
lità, ma vogliamo cambiare, 
comindiando a non eleggere 
più Tizio o Caio, anche se si 
fa il segno di croce quando 
commette peccato. 

E le picconate di France
sco Cosslga servono? 

Almeno il presidente pone il 
problema delle responsabili
tà e si mette in gioco egli stes
so. 

Anche quando si scaglia 
contro la commissione 
parlamentare di Indagine 
sulle stragi? 

Stiamo attenti ai tabù, lo ho 
fatto parte della commissio
ne d'inchiesta sulla P2 e co
nosco bene i guasti che può 
provocare la commistione 
tra i compiti politici e le pre
rogative giudiziarie. Perchè il 
rischio è che il giudizio politi
co, annegato tra mille carte 
giudiziarie, non diventi mai 
solenne e circostanziato dal 
come e perchè, e quello giu
diziario venga viziato dalPin-
determinatezza politica. Se 
questa è la rottura da com
piere, ben venga. 

Facendo saltare la com
missione? 

Non sia mai. Basta una modi
fica al regolamento. 

Soluzione semplice, in 
questo caso? 

Ma, come vede, tutto si com
plica tra sospetti e rigidità. Il 
punto è sempre quello: la ca
pacità di farle, le riforme. 

La sinistra non potrebbe 
cominciare ad aggregarsi 
In un fronte riformista? 

Forse è troppo tardi. Temo 
che non basti più una ricom
posizione con i pezzi del si
stema esistente. La mia spe
ranza è che le urne, quando 
si apriranno, finiscano per 
fondere anche il resto. Dopo 
sarà giocoforza mettere ma
no alla rifondazione delle re
gole. Ma allora i riformisti 
debbono cominciare a libe
rarsi dall'ossessione di racco
gliere il minor danno possibi
le per prepararsi a raccoglie
re la spinta che serve ad af
fondare il bisturi nel cancro. 

Caro Cederna, 
nel piano della viabilità 

nessuno «spreco» 

OIANNI PRANDINI * 

gregio direttore, in riferimento all'editoriale 
di Antonio Cederna «Per gli sprechi i soldi si 
trovano» pubblicato sul suo giornale venerdì 
8 novembre scorso, mi permetta alcune os
servazioni e precisazioni, Il terzo stralcio at-
tuativo 1991-'93 del Piano decennale della 
viabilità di grande comunicazione è stato re
datto nel rigoroso rispetto delle indicazioni 
contenute nei pareri che le competenti com
missioni parlamentari di Camera e Senato 
hanno espresso dopo approfonditi esami e 
discussioni, tra l'altro, elevando da 24.000 a 
27.000 miliardi il programma degli interventi. 

Le infrastrutture comprese nel Piano sono 
state individuate sulla base dei seguenti cri
teri: a) completamento e ammodernamento 
di itinerari di grande comunicazione: b) rea
lizzazione o ammodernamento di itinerari a 
servizio di infrastrutture portuali, aeroportua
li, interportuali e intermodali; e) migliora
mento di itinerari per i quali non esistono 
sufficienti viabilità o mezzi di trasporto alter
nativi; d) destinazione di una quota non in
feriore al 40% ad interventi nel Mezzogiorno; 
e) viabilità di accesso ai valichi alpini essen
ziali nella prospettiva di integrazione comu
nitaria. 

La formulazione di detto piano è avvenuta 
di intesa con gli organi che sovraintendono 
alla politica del territorio e alla programma
zione socio-economica di specifica compe
tenza regionale, recependo anche le istanze 
locali. 

Con questo programma triennale l'Anas 
sopperisce, per quanto di competenza, alle 
deficienze tuttora presenti nel settore del 
traffico su rotaia e del cabotaggio, rispon
dendo cosi ad una pressante e improcrasti
nabile domanda dell'utenza con interventi 
che, ove non realizzati, metterebbero incon
testabilmente in crisi il sistema dei trasporti 
del paese. Inoltre gli interventi, programmati 
nella logica del piano nazionale dei traspor
ti, sono stati individuati nel rispetto dei valori 
ambientali e della riqualificazione del territo
rio. 

uanto ai riferimenti specifici che l'autore del
l'articolo fa mi preme fare le seguenti pun
tualizzazioni. 

1. In materia di lavori autostradali si è pre
liminarmente accertata una concreta possi
bilità di autofinanziamento. Nemmeno io 
condivido il «grazioso contributo dello Stato 
a fondo perduto» alle concessionarie previ
sto dalla legge che, finché non viene abolita 
o modificata, non può essere disattesa. 

2. Anche il programma di interventi con
nessi alle Colombiane è stato redatto nel ri
spetto delle risoluzioni delle commissioni 
parlamentari che hanno individuato «quale 
bacino di traffico riferito a Genova, sede del
la manifestazione intemazionale, il sistema 
infrastnitturale della grande viabilità ligure-
toscana-emiliana e i connessi collegamenti 
del Piemonte e della Lombardia, compresi i 
raccordi autostradali». L'Anas ha osservato 
in proposito procedure e condotta che la 
Corte dei conti ha ritenuto conforme a legge. 

3. Gli interventi relativi alla zona espositiva 
di Genova esulano dalla competenza dell'A-
nas, rientrando in quella dell'ente pubblico 
«Colombo '92» appositamente creato dalla 
legge 373/83. 

4. La Soncino-Orzinovi è una variante di 
una direttrice est-ovest dell'area padana Bre
scia-Mantova-Cremona collegata al bacino 
di traffico di Genova (Pauliese) e quindi 
rientra nelle opere colombiane individuate 
espressamente con apposito provvedimento 
a suo tempo favorevolmente esaminato dal
le competenti commissioni parlamentari. 

5. La tangenziale di Pavia è una variante 
alla Ss 35 «dei Giovi» che è la direttrice fonda
mentale della Milano-Genova. 

6. La cosiddetta dogana di Segrate costi
tuisce uno svincolo al servizio doganale, che 
viene realizzato nel più ampio quadro di am
modernamento e potenziamento del siste
ma tangenziale di Milano, attraverso il quale 
transita tutto il traffico diretto a Genova, pro
veniente dalle aree nord-orientali. 

7. Per il completamento dell'ultimo tratto 
della E45 Orte-Cesena sono stati appaltati e 
sono in corso i lavori degli ultimi due tratti di 
Bagno di Romagna e Sarsina, per un importo 
di circa 230 miliardi. 
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• • Il lettore N.M. (vuoleche 
mantenga l'anonimo nel caso 
pubblicassi la sua lettera) da 
Conegliano mi scrive: «Lei si fa 
passare falsamente per catto
lico: secondo me, a forza di 
stare coi comunisti atei, lei 
cattolico non è più. Infatti non 
perde occasione per criticare 
la Chiesa, Papa e vescovi. An
che nel suo ultimo articolo 
biasima il ritardo nel ricono
scere la santità del vescovo di 
San Salvador, monsignor Ro-
mero. Ma se lo ricorda che, 
nella dottrina cattolica, il Papa 
è infallibile? Sa che, nella più 
parte dei casi, la Chiesa prima 
di proclamare qualcuno santo 
ci mette anche secoli di atten
te ricerche e di |>rudentissime 
verifiche? Si rende conto che 
l'istigazione alla disobbedien
za dei soldati, apertamente 
espressa da monsignor Rome-
ro, creava difficoltà alla Chie
sa nei confronti di quello Sta
to, facendone un centro di 
sovversione e di aiuto alla 
guerriglia?». 

Ringrazio N.M. per la sua 
aspra sincerità e mi rincresce 

altrettanto sinceramente di 
averlo in qualche modo scan
dalizzato. Premesso che non 
riconosco a lui, ne a nessun 
altro, tranne al mio vescovo, 
l'autorità di giudicare se sono 
un cattolico «falso», devo dare 
risposte il più possibile preci
se alle sue domande. E lo fac
cio volentieri perché mi per
mette di chiarire, per quanto 
mi riuscirà, taluni punti essen
ziali della dottrina cattolica. 
Un chiarimento utile anche 
per chi si professa non cre
dente e riceve, di quella dottri
na e di quella fede, un'imma
gine spesso deformata. 

A proposito della questione 
più rilevante, l'infallibilità 
ponlilicia, molti cattolici, e il 
signor N M. tra questi, ne han
no e ne esprimono una con
cezione indebitamente allar
gata, dirci ingorda, quasi che 
ogni parola, ogni gesto, ogni 
decisione del Papa fossero in
fallibili e la fede trovasse qui 
un banco di prova decisivo (e 
deresponsabilizzante). Non è 
cosi: la definizione del Conci
lio Vaticano I, nel 1870. certa
mente innalza l'infallibilità a 
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dogma per tutti i cattolici, ri
fiutando il quale si è fuori dal
la Chiesa, ma al tempo stesso 
ne sottopone l'esercizio a una 
serie di condizioni che lo limi
tano. Il Papa è da ritenere in
fallibile solo nelle sue pronun
ce ex cathedra, ossia quando 
impegna, e lo dice esplicita
mente, la sua funzione di pa
store e dottore della Chiesa 
universale. Occorre inoltre la 
consultazione delle Chiese lo
cali attraverso i sinodi e tutti 
gli altri strumenti di comuni
cazione «messi a disposizione 
dalla provvidenza». Nel 1962, 
all'inizio del Vaticano II, i ve
scovi rappresentanti delle 
Chiese locali non esitarono a 

respingere i testi predisposti 
dalla Commissione prepara
toria e avallati dal Papa. 

Se le cose stanno cosi (os
sia l'infallibilità entra in gioco 
soltanto in casi molto rari, non 
certo tutti i giorni), allora il si
lenzio del Papa su monsignor 
Romero e la sua santità - In 
Salvador si limitò a pregare 
sulla tomba del vescovo ucci
so - non è affatto coperto dal 
dogma dell'infallibilità e un 
cattolico ha pieno diritto (an
zi dovere, se glielo impone la 
coscienza) di criticare quel si
lenzio, senza per questo tro
varsi fuori dalla Chiesa. 

Quanto agli altri argomenti, 
la prudenza e i tempi lunghi 

nella proclamazione dei santi 
sono certo prassi costante e 
non criticabile. È una questio
ne di serietà. Nel caso specifi
co però posso esprimere il 
mio stupore per il fatto che la 
Chiesa salvadoregna seguili a 
disattendere la convinzione e 
l'attesa dei fedeli, non impian
tando il processo formale di 
canonizzazione di colui che, 
nella coscienza dei fedeli stes
si, è già martire della fede e 
santo. 

Non posso essere in alcun 
modo d'accordo, invece, sul 
biasimo intomo alla istigazio
ne alla disobbedienza. Non 
sta scritto in nessuna parte 
della dottrina cattolica che la 

Chiesa debba inchinarsi alle 
ragioni di Stato nel suo an
nuncio di salvezza. Al contra
rio, come la storia dimostra: 
fin da quando Ambrogio, ve
scovo di Milano, si oppose al
l'imperatore Teodosio (390), 
responsabile della feroce re
pressione di Tessalonica, fino 
a Giovanni Paolo II che, in va
rie occasioni, rivendica i diritti 
umani di fronte ai capi degli 
Stati che non li rispettano. 
D'altronde il Sinodo dei ve
scovi del 1971 - in sede non 
dogmatica ma particolarmen
te autorevole - dichiarò che la 
liberazione da ogni stato di 
cose oppressivo è parte inte
grante della predicazione del 
Vangelo. C'è inoltre una sen
tenza di S. Angostino che sin
tetizza bene la posizione della 
Chiesa: Remota igitur iustitia, 
quid sunt regna nisi magna la
trocinio? Quando non c'è giu
stizia, i regni, gli Stali, non so
no altro che grandi imprese 
criminali. Donde il diritto-do
vere della disobbedienza e 
della resistenza, sia pure non 
violenta. 

In questa tradizione, che ha 

la sua fonte nella distinzione 
evangelica fra Cesare e Dio, e 
che resta valida anche se pa
pié vescovi non sempre vi so
no rimasti fedeli, l'esortazione 
di monsignor Romero si inse
risce perfettamente. La Chiesa 
o sfida il potere oppressore ed 
ingiusto o viene meno alla sua 
missione. Infine le autorità 
salvadoregne avrebbero an
che potuto perseguire il ve
scovo in un regolare processo 
per attentato alla sicurezza 
dello Stato ma preferirono ri
correre al delitto per opera di 
sicari rimasti impuniti. 

La lettera di N.M., dunque, 
è frutto di una visione quanto
meno superficiale ed emotiva 
del cattolicesimo, purtroppo 
diffusa, che nuoce alla Chie
sa. Infatti, se viene a mancare 
la critica e domina il silenzio 
ossequioso, la Chiesa slessa 
corre il rischio dell'autosuffi
cienza: vizio e tentazione poi
ché Il Concilio ha insegnato 
che essa fa tesoro della storia, 
ossia dello sviluppo della co
scienza umana, per compren
dere più a fondo il Vangelo. 

ì 
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